L’ospizio Cottolengo

In questo periodo così burrascoso per la storia della Chiesa, vale la pena ricordare come la carità della Chiesa e nella Chiesa non si sia lasciata trascinare dagli eventi e , nonostante l’ostilità di certe leggi, abbia continuato il suo corso. Fra le tante iniziative, particolare attenzione merita quella istituzione in Torino che è l’ospizio Cottolengo
. 

A causa dello scoppio di una polveriera nell’attuale capoluogo piemontese, il 26 aprile 1851, ci furono doversi mutilati, ustionati e feriti più o meno gravi. Il luogo che conobbe il tragico evento era situato a circa “centocinquanta passi dal Cottolengo”, per questo si provvide subito ai soccorsi, nonostante in questa struttura ci fossero già “il rifiuto degli ospedali, quanto ci è di più lercio e schifoso nella più abietta mendicità, dal vecchio ulceroso e paralitico all’ebete, alla cieca, alla sordomuta”. 

Questa è una delle tante strutture che fanno onore alla causa cattolica: viene ricordato dai padri gesuiti che, qualora anche questo ospizio fosse laicizzato (cioè tolto dall’amministrazione ecclesiastica in nome di una qualche guarentigia statale), resterebbe snaturato e depauperato da “ciarlatani e furfanti”. Si tratta inoltre di un luogo dove l’azione di Dio ha un ruolo fondamentale, perché sussiste un indubbio “convincimento della protezione tutta speciale che la Provvidenza ha dei suoi poverelli”. 

La Civiltà Cattolica registra, dopo il disastro della polveriera, la seguente testimonianza: “a poco più che centocinquanta passi dall’angolo sud est della polveriera, dove appunto spiegò con maggior violenza l’effetto di struggitore delle polveri accese, sorge un buon numero di caseggiati di modesta forma, tutti congiunti fra loro, e chiusi entro il giro di un comune recinto, in cui s’accolgono tutte le miserie fisiche e morali onde può essere desolata l’umanità. Da i bambini di tre o quattro anni ai vecchi cadenti per la decrepitezza, tutti, benché siano poveri, infermi e privi di ogni altro aiuto umano, tutti hanno diritto ad esservi ricettati (…). La Piccola Casa della Divina Provvidenza è,per così spiegarmi, un dizionario vivente di tutte le malattie più sozze e più pericolose, e di tutte le più compassionevoli sventure. Tisici, invalidi, scabbiosi, epilettici, ciechi, sordi, muti, scemi, affetti di scrofola, o divorati da tube purulenta, trovano qui una casa, un letto, cure materne, conforto per le cose dell’anima, buon avviamento alla via del cielo, e tutto quel di più che possa immaginar la carità evangelica e il cuore d’un padre
”.

Per sostenere questa opera così vasta e onerosa, le rendite economiche non bastano, per questo – lo dice il nome stesso -  ci si affida alla Providenza per compensare ciò che manca. Il pontefice Pio IX la definì Casa del miracolo perché si compiaceva di così grande opera – nella quale vi scorgeva la mano del Signore – ma soprattutto perché notava come veniva svolto un lavoro sproporzionato rispetto agli scarsi mezzi di sostentamento offerti dalle entrate. 

La carità non ha orari, non ha limiti e non ha confini perché si attua immediatamente nel volto del fratello o della sorella che cerca l’aiuto degli operai del vangelo. Ne abbiamo conferma nella seguente testimonianza: “In sullo scorcio del 1827 veniva da Milano a Torino per viaggio a Lione una povera donna francese col marito e i suoi cinque figlioli, dei quali il primogenito non toccava ancora il settimo anno. Colta da un male repentino e violentissimo, fu portata a parecchi ospedali, dei quali nessuno poté riceverla. Quale ne fosse la cagione, la misera donna fu di lì a poco soprappresa da tali e sì cocenti dolori, che in poco morì con grande compassione di quanti videro la desolata agonia e le smanie disperate del marito e dei figli. Dalla parrocchia del Corpus Domini era accorso il can. Cottolengo il quale, oltre al senso di naturale pietà, fu per spirito di carità evangelica sì vivamente commosso dell’acerbo caso, che lì presente pensò di fare quanto per lui si potesse ad impedire il rinnovamento. Di che fatto parola ai suoi colleghi (…), s’incominciò con due camerucce e due letticelli, che vennero in breve crescendo in maggior numero. I mezzi da curare i poverelli erano trovati dall’ingegnosa carità del Cottolengo, a cui o colleghi avevano commesso l’ufficio di reggere ogni cosa. Ben presto gli vennero in aiuto certe pietose donne che, avvicendandosi l’una all’altra in quella generosa opera di misericordia, servivano gli infermi”. 

L’istituto Cottolengo comprendeva le fasce più abiette, e si avvalse della collaborazione di varie componenti: infermiere, Suore di Carità, Ospizio delle Orsoline e Genoveffe, Fratelli di san Vincenzo, Giovanni detti Fratini, sordo-muti, orfanotrofio, Ospizio dei ciechi, fatui ed ebeti, invalidi, epilettici, Congregazione dei preti, Monastero detto del suffragio, Figlie della Pietà od Addolorata, Provande, Ospizio del Carmine, Tommasini, Taidine, sal d’asilo, ecc.… “Ce n’è quanto basterebbe a sgomentare tutta la moderna filantropia!
”. 

“Possa almeno sopra di loro scendere il balsamo ed il conforto di quella cristiana carità, che è no dei più bei frutti della Chiesa cattolica della vera fede!
”. 
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